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SULI/MCmSE SOLARE DEL 18 LUGLIO 1860 
Dissertazione letta all' Accademia Tiberina 

dal P. ANGELO SECCHI. 

(Continuazione e fine) 

Quanto riguarda il Minitiro maggiore della natura 
è 9| nnbil soggetto, che niuna fatica può slimarsi mag­
gior dell'impresa , nessun incomodo maggior del gui­
derdone ; ma la sua cognizione , quale può rilevarsi 
dalle osservazioni che possono Tarsi nelle comuni cir­
costanze , è estremamente limitata. Malgrado le molto 
cure e i molli studi falli su di ciò , le possiamo ri­
capitolare in poche parole (16). Noi sappiamo soltanto 
che esso è un immenso corpo infiammalo 'avvolto da 
uno strato luminoso , e che qua e là ci si presenta 
sparso di variabilissime macchie oscure. Uno studio 
assai diligente della struttura di tali macchie ci.ha 
fatto vedere , che esse sono squarci di quello strato 
luminoso stesso , detto fotosfera ., che ricuopre il nu­
cleo dell'astro comparativamente oscuro che ci si la­
scia talora vedere attraverso (ali aperture. Mercè di 
delicate misure , si è perfino potuto determinare la 
spessezza di tale inviluppo che si è trovato assai tenue 
in proporzione di quel vastissimo corpo, cioè non su­
periore alla centesima parte del suo diametro , ossia 
minore del diametro terrestre. 

Le macchie presentano due specie di movimenti, 
uno intestino che cambia prodigiosamente le loro for­
me fino a discioglicrle in breve tempo: e l'altro estrin­
seco, che le trasporta sulla superficie solare, variando 
longitudine e latitudine. Sono assai frequenti in esse 
le forme a spira che io molli casi si sono trovale gi­
rare in verso opposto nei due emisferi: onde mostra­
no gomma analogia coi nostri vortici atmosferici delti 
cicloni o uragani. 

Qualora molte osservazioni di macchie solari spet­
tanti a successive rotazioni si disegnino in un foglio 
colle rispettive posizioni eliografiche,si trova che esse 
di rarissimo si estendono oltre a 36.° di latitudine, e 
non arrivano che in pochi casi eccezionali sotto a 5." 
Cosi una zona di 10.° sull'Equatore é quasi in quie­
te : e se vi nascono macchie, queste rapidamente sva­
niscono. La copia loro si produce maggiore in certe 
regioni che in altre; onde sembra argomentarsi qual-, 
che causa locale nel globo solare chu le determini a 
preferenza, e vaste correnti che le trasportino. Le lor 
latitudini sembrano variare periodicamente , ma con 
simmetria, nei due emisferi; e se in un lato si acco­
stano all'equatore, vi si accostano anche nell'altro. (17) 

Oltre le macchie oscure, si vedono d'ordinario sulle 
stesse zone copiose strisce di luce più viva delle fa-
cole, slate mistero per molto tempo, ma che finalmen­
te si è riconosciuto esser le alle cime delle granili 
andate di quell'oceano tempestoso, che si ergono sulla 
più bassa e densa sua atmosfera , e che cosi splen­
dono di luce più brillante. Una diligente disamina 
della intensità della luce e del calore nelle vario parli 
del disco solare ha dimostralo che l'una e l'altra sono 
più farti al centro che alla circonferenza , onde si è 
concluso esistere allumo a quel globo un involucro 
trasparente, ma assorbente, analogo alla atmosfera che 
circonda la Terra. Scoperta importantissima, e che ci. 
apre una nuova via per ispiegarc moltissimi du'feno-
meni, che si osservano nelle ccclissi. Ma se questa 
atmosfera sia oscura o luminosa ancor essa , e qual 
sia il suo grado di luce, quali le sue vicende; se in 
essa abbi,™ luogo nubi e inoli analoghi a quelli che 
vediamo nella nostra , quali siano i suoi limili , e se 
essa congiungasi colla luce zodiacale e involga o no 
i pianeti più vicini, nulla possiamo dedurre dalle os­
servazioni ordinarie. 

Ora è appunto pur la soluzione di questi problemi 
che sono preziose le coulissi totali, Esscudo allora la 

sua lucida fotosfera coperta dall''interposto corpo lu­
nare , può diventare visibile la -sua atmosfera , che 
sembra di iroppo deboi luce formila per comparire di­
scernibile in faccia al resio : «fiora riescon visibili 
quelle misteriose fiamme notate liei 1842 e tivedule 
poscia in forme diverse nello aHftì ecclissi successive, 
la cui natura è ancor problemàtica, e su la cui spie­
gazione, per la varietà degli aspelli che presentarono, 
non sono ancora concordi .tutti gji astronomi. Si cre­
dette dagli amichi che (a corona che cinge la Luna 
fosse la sua atmosfera (13); ma-essendo il nostro sa­
tellite per altri motivi creduto, privo di tale involu­
cro, comunemente si licnu più! le*lo che essa sia la 
solare ; però non manca chi ricusi perfino di ammet­
tere il fenomeno come reale , er slimi che possa es­
sere, se non in tutto almeno ita parte , effetto d' uno 
sparpagliamento di raggi al radere che essi fanno il 
lembo lunare. Per capire qua] fondamento possono 
avere tali dissensioni, é mestieri che io vi accenni più 
in particolare qualche cosa delle sue apparenze. 

La luce della corona è sempre assai viva presso l'orlo 
lunare, ma illanguidisce rapidamente senza che si possa 
precisare il termine dove essa fluisce; talché il para­
gone delle aureole che si sogliono dipingere attorno 
alle leste de'Santi è* riconosciuto da tutti per esattis­
sime (19). Essa però apparisce giù grande sotto un 
cielo più limpido , e mentre Baity a Pavia la stimò 
larga un semidiametro lunare , negli altri luoghi , e 
nell'ecclisse del 51 sotto un cielo men terso fu sti­
mata appena un quarto di quella grandezza. I raggi 
estremi dì sua luce sembrano animali da un movi­
mento intestino analogo a quello che si scorge nel rag­
gio solare riflesso da'frantumi di vetro , appunto co­
me se riflessioni irregolari sul corpo lunare ne spar­
pagliassero il lume in varie direzioni ; inoltre essa è 
sempre più brillante dalla parte che è più vicina al­
l'orlo ove sta per uscire il Sole. Ma quel che più ren­
do complicata la sua origine si è che talora Iw pre­
sentalo fasci di luce affatto obliqui alla circonferenza 
del disco lunare e irregolari prolungamenti senza ve­
runa simmetria col corpo solare nascosto e perfino 
delle interruzioni oscure. Queste particolarità sembra­
no difficili a conciliarsi colla, realtà di una vera ma­
teria spettante ai Sole , che si estenda fino al limile 
visibile di que'raggi. Un altro argomento di diversa 
origine è vero, ma non meno concludente contro la 
realtà dì sì vasta atmosfera visibile, sembrami potersi 
dedurre dal corso delle comete, più d'una delle quali, 
come quella del 1843, è passala neL suo perielio più 
vicina assai al Sole che non si estendono colali splen­
dori: quindi io reputo- che , salve le future apparenze 
che ci possano dar nuovi lumi, per ora sia assai pro-

. babile che una gran parte di que' raggi siano sempli­
ce diffusione di luce nata da varia riflessione e diffra­
zione che essi subiscono al rudere del corpo lunare. 
Ho io pertanto cercato - di assicurarmi se realmente 
siano sulla Luna porzioni capaci di produr tali ri­
flessioni, e sembrami averle trovale. Delicate- espe­
rienze di polarizzazione della luce mi hann-o fatto co­
noscere che la superficie del nostra satellite è for­
nita di un vero potere riflettente speculare . e non so­
lamente diffondente, come farebbe una carta , una pa­
rete,, a una ruvida pietra. Ora un corpo di tal na­
tura , come ne assicura I' esperienza dirotla , quando 
passi rasente al suo orlo un raggio solare , forma una 
(Valigia, di luce assai vivace, e di là riverbera raggi 
più deboli in tutte le direzioni esteriori : laonde per 
ciò che spetta quella diffusione radiale ini sembra che 
possa essere in parte un effetto di tale costituzione 
della, superficie lunare (20). 

Tuttavia non sembrami potersi dire lo stesso della 
porzione della corona più viva e più vicina al corpo 
solare. Le provo di ciò sono desunte primieramente 
dall'essersi veduto anche in eccli-.si anulari un filo di 
luce rossastra assai debole terminare il lembo solare 

restato visibile in forma quasi di colline'vedute 
un lontano orizzonte : il che mostra essere Sf Sole ri­
coperto di uno strato irregolare assai men Incido che 
In fotosfera. Ma sopratullo ciò mi par certo dii'trtt 
l'indole stessa di quello prominenze rosse che videi»! 
spuntare attorni) della Luna in tulle le ecclissi totali. 
Questi oggetti singolari benché veduti da altri astro­
nomi in altre ecclissi anteriori, non furono compresi, 
e nemmeno fu capito che cosa indicassero gli osser­
vatori col nome vago con cui le definivano , e solo 
nel 1842 si rilevò la loro importanza. Sì credettero 
da alcuni inoulagno lunari per la lor forma conica , 
ma il colore e la loro troppa grandezza, rende que­
sta opinione inammissibile. La loro altezza è stata 
spesso di oltre un minuto di arco , onde riferite al 
Sole sarebbero almeno' 4 diametri terrestri, e, benché 
enormi , non punto impossibili in si gran corpo , se 
pur le volessimo creder montagne solide: ma i più lo 
credettero mere fiamme. Però non essendosi potuto 
nel 1842 vedere in esse movimento- cerio per la bre­
vità del tempo che restaron visibili, e per la sorpresa 

•inaspettata con cui si presentarono agli osservatori, la 
lor natura restò dubbiosa. 

Furono rivedute a Honolulu, ma con poco più di 
fratto; solo nel 1851, apparvero di tal forma caratte­
ristica da non lasciar dubbio ragionevole sulla loro 
pertinenza e natura. Le più anello Allora- erano deH* 
solita forma conica, ma una se ne vide di forma stra­
nissima e assai istruttiva. Sorgea essa per un tratto 
perpendicolarmente al lembo lunare e arrivava quasi 
diritta' fino ad una altezza di 1' 1 : giunta a tal punto 
piegavasi bruscamente quasi ad angolo retto , e cor­
reva per un trailo parallela al lembo lunare, onde era 
impossibile nel vederla di non correr subilo colla ima­
ginazione a quelle colonne di fumo che uscite con 
impelo da uiv ampio camino, arrivate a certa altezza 
si ripiegano orizzontaimeute per la forza del vento(21). 
Poco distante da questa ne era un a+lra assai mino­
re, ma che da provveduti di buoni strumenti, fu uo-
tata essere a quella unita per lenui archi bianchi. I 
più la videro isolata e sospesa nella corona come un 
globo aerostatico in aria. Espertissimi osservatori as­
sicurano di aver veduto questa e le altre prominenze 
allungarsi mano mano che la Luna movendosi, veni­
va col suo orlo ad accostarsi a quello dei Sole (22). 

Da queste fortunate osservazioni , confermale nei 
loro particolari dà moltissimi teslimonii , si rilevano 
due cose fondamentali : 1." che le prominenze rosse 
appartengono al corpo solare , giacché si coprono e 
scoprono a seconda che la Luna vi passa sopra : 2. 
chu masse tali uon sono montagne , che non potreb­
bero reslare sospese e confermate in quella strana 
foggia, né rimanere del lutto isolate, e che perciò è 
mestieri ammettere un fluido trasparente che le so­
stenga; il quale non può esser altro (ho quella atmo­
sfera stessa che ci si manifesta in tanti altri fenome­
ni, i più ovvii de'quali sono là differenza di#luce'e 
calore Ira le parti centrali e>il contorno del disco so­
lare, che accennai poco fa; certa indecisione del lembo 
solare che lo rende alquanto sfumato la quale tanto ri­
salta nelle ecilissì comparando i limili dei dischi de'due 
astri; finalmente quella singolare Colorazione verdastra 
che tinge gli oggetti terrestri all'accostarsi dell'ecclis-
se totale pei raggi che arrivano allora a noi solo dopo 
aver traversalo quell'enorme strato, e cosi hanuo per­
duto il lor candore (23). 

La luco e la grandezza delle fiamme maggiori è 
tale, che da molti sono stale vedute ad occhio nudo, 
ma tutte al primo raggio di Sole svaniscono, e le di­
ligenze fallo per vederle in altro tempo fuori d'ec-
clisse son riuscite vane: si forte è la luce solare che 
tutto assorbe e rende invisibile (24). Lo studio adun­
que di queste singolari apparenze, è riservalo a quei 
soli' momenti della lotale oscurità, e per finir di to­
gliere ogni dubbio sarebbe mestieri riconoscere se so-
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no soggette a movimenti e di che specie, e se in siti 
lontani presentano i medesimi aspetti. Più d'uno cre­
dette nel 1851 avervi notato dentro , moli intestini 
sensibili, il che confermerebbe la loro natura, ma si 
breve è il tempo in cui sono visibili, (anta è la co­
pia degli oggetti da contemplare, tanta la moltiplieìtà 
delle cose da esaminare, e (alo I' apprensione e sor­
presa delle menti in quel critico istante, che i meglio 
preparati osservatori trovansi sconcertali, e senza quella 
tranquillità che tanto sarebbe necessaria per fare una 
osservazione precisa. Quindi è che malgrado le molte 
osservazioni fatte, molto ancora re.sla da accertare su 
tante minute qucslioni. La pratica ha oramai insegnato 
che un solo osservatore non basta a tulio, chu fa duopo 
dividere il lavoro ed assegnare a ciascuno una spe­
ciale attribuzione, ma tale è in quel momento fa ge­
nerale eccitazione che mal può tenersi in reg'tla un 
ordine qualunque preventivamente fissalo. 

Per meglio assicurarsi di questi fugaci fenomeni 
non solo, é mestieri aumentare il numero degli esperti 
osservatori ma anche trar partito di lutti i mezzi pos­
sibili per evitare le illusioni. Quindi grande soccorso 
tFfpMa dilla fotografia, e già un apparato destinalo 
e.cos.truUo B tale effetto sarà nella prossima occasio­
ne spedito in Spagna dalla società Reale di Londra. 
Nuovi micrometri esclusivamente destinati alle misure 
e alla determinazione del sito delle prominenze e alla 
grandezza della corona, e polariscopii per vedero se 
la luce sia diretta o riflessa , e molti altri congegni 
sono in pronto pel 13 luglio in cui si spera un ulti­
ma riuscita (2>). Ma può essere che anche questa 
volta lo nostre indagini siano frustrate e che un nuovo 
inaspettato fenomeno venga a modificare tulle le no­
stre idee, e ululare i nostri progetti. 

Ma qualunque sia per essere il successo, sarà sem­
pre tale da rendere vieppiù ammirande per noi le 
opere del Creatore, e che per ciò ogni premura, ogni 
impegno sarà sempro inferiore al merito del sogget­
to, onde è sommamente degno di lode l'entusiasmo de­
stato per lo studio di sì importante fenomeno. Certo 
il contemplare il Solo nella fulgida macs'à dei suoi 
splendori , é mille volte P'ù bello che vederlo lan­
guente, e sfinito, onde sarebbe segno di quella somma 
imbecillità a cui le meraviglie stesse per I' abitudine 
.diventali vili, se più ci stimolasse il guardarlo per. 
pochi istanti privo de'suoi raggi che ammirarlo di essi 
sfavillante. Ma nasce il desio da ciò che solo in que­
gli istan(i c> ò dato di meglio conoscerne la sua uà-

dqra quando meglio si accosta alla debolezza de'nostri 
sensi. Anche allora véra imagine del suo Fattore in 
quella scena di orrore che presenta la natura, viep­
più ci si rivela la sua potenza infinita , che sembra 
per noi risplendere maggiormente quando ci sottrae 
gli abituali favori; e quella specie di morte momen­
tanea della natura, e la subita sua risurrezione, su­
blima il ponsiero a quello Spirilo che tolto dalla ma­
teria la riduce alla sua polve, e al ritornarvi la ridona 
alla vita e rinnova la faccia della Terra (Ps. 103). 

NO TE DEL CH. AUTORE 

(16) Le ricerche nella struttura fisica del Sole e in gene­
rale de'corpi celesti furono assai promosse dopo il Galileo e 
lo Scheiner, dal Cassini, e dal Wilson e vi si fecero progressi 
immensi da Herschel, rqa da qualche tempo erano cadute in 
una specie di disprezzo presso gli Astronomi matematici. Certo 
non Sc-oo queste ricerche cosi interessanti come quelle dei 
moti, ma pure è un bel ramo di scienze che coi moderni 
progressi della fisica e coi potenti strumenti ohe oggidì si pos­
siedono merita ogni attenzione. Le ecclissi salari hanno contri­
buito grandemente a tali studi , e per una più diffusa notizia 
sullo stato delle nostre cognizioni intorno al Sole può vedersi 
quanto ho scritto ne\l'Illiislrazione del Quadro fisico del siste­
ma 'solare. Tip. delle Belle Arti 1858, 

(17) Tutto porta a credere ohe esistono sulla superficie 
solare de|'e immense correnti che strascinano le macchie , e 
ohe lo strato dell' atsmosfera solare si trova lacerato per la pic­
cola spessezza che ha. Questa spessezza cosi tenue è provata 
da delicate misure della penombra delle macchie. In ogui mac­
chia si distingue la parte nera centrale che dicesi nucleo, e un 
contorno, più sfumato detto penombra. Wilson pel primo si ac­
corse ohe giunta la macchia presso all'orlo del disco, la penom­
bra si restringeva sempre prima della parte del centro che dalla 
circonfesenza, appunto come accadrebbe a chi guardasse una 

rn buca mettendosi da un lato e a distanza, che perderebbe 
vista la pendenza del lato suo. Ciò prova che la penombra 

è formata dalle scarpate della materia fluida che copre il Sole 
che tende a livellarsi : questa penombra guardata coi forti in­
grandimenti si vede tutta divisa a piccoli filamenti e correu-
telle, le quali appunto col loro alternare chiaro e oscuro for­
mano la niozja tinta propria delle macchie. Le misure delle 
macchie regolari e oiroolari, danno per la spessezza dello strato 
fotosferico un terzo del raggio terrestre, ma è da credere che 
ni motti siti e ove sono le f.icole , tale strato sia più spesso, 
e circa un diametro terrestre, ma certo nou superiore a questa 
spessezza. 

(18J Che la corona fosse l'atmosfera lunare, lo dice chiaro 
Tjoville (Mem. Ac. di Franoia 1715).'Ed ecco ciò che Vas-
sonio dice di questa e delle prominenze rosse , vedute ai 2 di 
maggio 1733 a Goteuburgo in Svezia. « Tempore quo sol 
«. totus tegebatur praeter maximam partem maoularum in di­
ci sco, atmospheiam Lu'iae per teloscopium fere 20 pad. suet. 
>i vidi . . . eamque in limbo Lunae occidentali sub maxima im-
« raersioue paulo lucidiorem , absque tameu irregularitute ilU 

« et in.iequalitate luminosorum radiorum quae in nonio» «ine 
« tubo intuontium odourrebat. Admirations non solum', ted et 
ii jurlicio illustrissimae regiae socictatis maxime diana, vide-
« bantur subrubioundae nonnulla* maculai in ilta (atmosfera 
u Lunare) extra peripheriam disci lunari) conspectae, jiumaro 
« tre» aut quatuor , quas inter una ceteris major ^uediV foro 
n loco inter meridiem et ooaidentem quantum infljcnre licuit. 
« Composita haec ernt tribus quasi parlibos seu nubeoulis mi­
ti noribus parallelis, inaequalU longitudini* oum aliqùali obli­
li quitate ad peripheriam lunae . . . . » E continua dicendo 
che le rivide dopo aver levato l'ocohio dal cannocchiale per più 
di 40» (l'hil. trans, voi. 38. p. 185. ann. 1733-84. e Schum. 
Aitr Nach- u. 463). La corona fu osservata pure a Ginevra 
nel 180G (v. ph. TV. T. 25). Ciò ohe Vassenio dice delle mac­
chie del disco lunare visibili nel momento della oscurità tota­
le, lo trovo indicato anche da altri ma non sempre. È chiaro 
che ciò non è punto dimoile ad avvenire: è in sostanza la luce 
della Terra riflessa sulla luna, come avviene nella luce ceneri­
ni ordinaria della luna nuova. Questa è la prima memoria si­
cura delle pertuberanze -, poscia vennero osservate in tutte le 
altre ecclissi totali dal 1842 in poi , cioè in quella del 1850, 
ai 7 di Agosto a Honolulu nelle isole Sandwich dal Kutczycki: 

3nella del 28 luglio 1352 osservata in Isvczia, « Danimarca 
a un grandissimo numero di osservatori ; quella nel 30 no­

vembre 1853 osservata al Chile dall'astronomo Moesta, e quella 
del Brasile da Liais nel 7 Settembre 1858. 

(19) V. la mera, citata da Baily sulla ecclisse del 1842 
e la descrizione estesissima di questa «tessa ecclissi ohe fu fatta 
da Arago nell'appendice all'^iinuotre dtt Bureau des Longit. 
per l'anno 1846 e più importanti descrizioni individuali ehe si 
trovano in tutti i giornali scientifici di quell'epoca, 

(20) La maggior parte di queste particolarità sono de­
scritte nelle relazioni dell'ecelisse dei 1851 raccolte nel volu­
me XXI. delle memorie della Soo. Astronomica di Londra. La 
luce del primo anello contiguo al lembo è cosi vivace che ba 
talora fatto credere anulari delle ecclissi veramente totali : tanto 
questo anello è spesso apparso si ben terminato. La forma della 
corona disegnata dal Lisia può vedersi nel Cosmos giornale 
del Moigno : essa è cosi strana' ed irregolare che ha molto 
modificato le prime idee, però si desidera una conferma di così 
inaspettate apparenze di, raggi, che in essa sono disposti a fa­
sci paraboloidali che rivolgono la convessità verso la Luna 
ed e diffidile formarsi una idea del modo di loro genesi. Il 
Moesta vide al Chile nel 1853 , due fasci di raggi estendersi 
uno sopra e l'altro sotto, ma non simmetricamente, e il primo 
era lungo circa mezzo grado, il secondo un quarto. Il feno­
meno singolare da esso notato fu quello di una decisa interru­
zione dell'anello brillantissimo che circonda la luna , vioina al 
suo lembo, la quale interruzione era del colore del cielo, onde 
non poteva dirsi che essa fosse una montagna lunare. (V. In­
forme sobra I'eclipse del 1853 eco. S. Iago Ch'ile), ^er le mie 
osservazioni che mostrano esser la luna polarizzante e riflettente 
specialmente V. Atti dell Acc. di Lincei anno 18*59 tei. 1. e 
C. R. dell'Ac. di Francia 1860. 

(21) None da omettere che il verso della curvatura di 
questa macchia è dall' Egnatore «olajre al polo, quale cioè 
hanno le correnti superiori dei nostri venti alisei. V. il suo dir 
segno nel quadro fisico dSl sistema solare. Vassenio pure le 
descrive inclinate. Alcuni hanno sospettato cTie le protube­
ranze avessero connessione colle macchie e fossero le colonne di 
fumo lanciate da questa specie di vulcani. Ma I' osservazione 
non ha ancora nulla deciso in proposito della mutua loro cor­
rispondenza. 

(22) V. Carrington 1, e. Mem. Astr. Soc. XXL Anche 
Ottone Struve che osservò a Lomja 1'ecclisse del 1851 pren­
dendo diverse misure delle pertuberanze, concluse che la loro 
grandozzi variava col moto della Luna {Melanges Mathem. et 
Astron. de l'Acc. de S. Petersbourg torn. 1. troisiéme li-
vratson). Tuttavia ad alcuni nou sembra ciò prova sufficiente 
ohe esse appartengono al. Sole: sì crede che sarebbe più si­
cura prova di ciò la mutazione dell'angolo di posizione. Ma se 
le dimensioni possono variare per illusione ottica , come non 
potrà variare la posizione ? il massimo trasporto si calcola 6°: 
ma chi può prendere in quelle circostanze un angolo di posi­
zione entro limiti cosi precisi ? Sarebbe interessante confronta­
re le forme e le posizioni osservate ai due estremi della li­
nea dell'ombra, o almeno in Spagna e in Africa, ohe saranno 
separate da tempi assoluti maggiori. Ma allora possono entrare 
in giuoco le parallassi. 

(23) Il sig. Faye sembra quasi affatto dichiarato contro 
tale atmosfera , ma non so con quanta ragione. L'achille dei 
suoi argomenti sembra essere che l'assorbimento di luce e ca­
lore osservato da me sul disco solare non segue la legge teo­
rica di Laplace. Ma io vorrei sapere se la detta teoria rap­
presenta nemmeno l'assorbimento de'raggi solari nell'atmosfera 
terrestre, la cui esistenza davvero nessuno negherà ? Quindi 
credo che non possa assolutamente negarsi per ciò solo l'atmo­
sfera solare, ma dovrà cercjrsi invece una miglior teoria. E 
noto che quella teoria è in fondo quella delle retrazioni astro­
nomiche, le quali non sono da essa rappresentate che imper­
fettamente al di sotto dì 12 gradi di altezza siili' orizzonte. 

(24) Galileo fin dal suo tempo avea concluso che i nuclei 
delle macchie solari, ehe pur sembrano neri devono essere più 
lucidi di Venere; quindi non fo meraviglia ohe non si vedano 
le protuberanze, che non devono esser più luminose di questo 
pianeta. Le osservazioni nostre e di M. Dawes provano che sul 
Sole sono anche delle nubi leggiere o cirri semiluoidi ; sono essi 
quelli che formano le protuberanze rosse ? 

(25) Lascio da parte i grandi preparativi progettati da al­
cuno di trasportare sul posto colossali telescopi coi quali foto­
grafare la Luna colla sua corona al tempo della totalità ; e 
l'altra di connettere le stazioni tutte coi fili telegrafici onde 
avere il tempo con più precisione; quella di esplorare le vi­
cende meteoriche oon istrumenti collocati in pallnui volanti ; 
ed altre mille che forse non avranno alcuna effettiva esecu­
zione e solo mi limiterò a dire, che un prezioso strumento 
sarebbe quello di poture usare di registro elettrico pel tempo 
dell i durata ; per l'osservazione delle fiamme rosse , la parte 
più importante deve essere di assicurare co» precisione la loro 
posizione, le loro direzioni , e specialmente confermare ancor 
meglio il fatto del loro crescere o calare secondi} che il moto 
della bma le copre o discopre. Questa osservazione sarà deci­

siva, e trionferà delle obiezioni ehe furono fatte contro della 
loro realtà da alcuni che peraltro ton le hanno mai osservate. 
Per oiò utilissimo sarà un micrometro a tre fili paralleli la di­
stanza de'quali aia il raggio lunare, e due altri vicini agli estre­
mi de' tre suddetti distanti un minuto in arco, e l'usare una 
punta por segnare l'angolo di posizione sa di un cartone po­
sto «ul circolo del micrometro , per non perder tempo a leg-
fere. Le fotografie saranno dimoili per la corona se essa non 

a altra luce che quella della luna piena. Un accessorio in­
dispensabile sarebbe quello di poter mutar rapidamente l'oculare 
e l'Offuscante dal cannocchiale. 

— La suddetta dissertazione trovasi vendibile separa­
tamente in un opuscolo, di pag. 32 in 8°, al pretto di 
baj. 10 alla tipografia delle Belle Arti in Piazza Poli 
If. 91 e alle librerie Caller ini in Monte Citorio t Mo-
naldini in Piazza di Spagna. — 

TOMMASO SALVINI 
In Napol i 

Il nome segnato in cima del presente articolo è 
quello di uà attore, che colse plausi ne principali tea­
tri d'Italia, e che seppe eziandio guadagnarsi l'ammi­
razione dal pubblico parigino. Tommaso Salvimi ora­
mai è tenuto per ano dei più valorosi campioni del­
l'arie rappresentativa moderna, e sfolgoreggia anch'cgli 
in quella plcjade privilegiata di artisti , il cui astro 
ma.giore appellasi Gustavo Modena. Preceduto da gran 
rinomanza egli è venuto tra noi , né il pubblico na­
poletano ha osalo smentirgliela. Nessuno potrà cerio 
disconoscere in questo alture pregi singolari ; ma chi 
vorrà poi negarci, che insicmemente in lui si scorgano 
molli e gravi difetti ì É però sacro debito della cri­
tici sceverare gli uni dagli altri, e tale scopo noi cer­
cheremo di raggiungere per quanto le nostre forze 
consentiranno. Sarà questa senza dubbio opera più 
p'olicua delle ampollose lodi, che son sovente storile 
solletico alla vanità dell'artista , ed assai più sovente 
dannoso corrompimento del gusto e dell'arie. 

Un tempo correva voce, che l'alma, il più celebre 
dc'ira^ediauti, quegli che meritò la stima e l'amicizia 
del più grande uomo del suo secolo, avesse trascorsa 
metà della sua vita dinanzi ad ano specchio di vaste 
dimensioni, dal quale pigliava consiglio ed apprendeva 
i più utili consigli dell'arte sua. Questa,non é una 
fola ; ma in cambio d' essere una limpida lastra di 
Boemia , lo specchio Coosigliero del Talma era quel-
l'imrnenso poligono dalle mille sembianze, «Jbe chiamasi 
società. In essa gli attori tutti, da floscio a De-Ma-
rini, studiaron l'imagin vera dell' azion teatrale, e si 
resero poi arbitri degli altrui pensieri, aprendosi a lor 
voglia la via d'ogni cuore. Perché la scena, elemento 
delie illusioni, assuma le sembianze della realtà, per­
ché l'attore possa sosti tu ir sé stesso ad un'altro uomo, 
è mestieri eh' egli si elevi a forza di riflessione al 
lipo reale o ideale del personaggio , di cui vuol ve­
stire la parte. Ei deve studiarne il carattere nella 
storia , determinandolo secondo il concepimento del 
poeta ; deve cercar l'indole della passione in rapporta 
agli oggetti su cui si rivolge ed operare in guisa , 
che quel carattere e quella passione gii rimangano 
scolpili nella mente e nel cuore. Quando I' aliare si 
è per siffatto lavorio psicologico immedesimalo, col 
personaggio, che deve fingere, il suo gesto seguirà 
fedelmente e spontaneamente la parola , come questa 
il sentimento e l'idea. « io medilo, ilice 'l'alma nelle 
Mie memorie, seggo e passeggio, come il poeta; iroa-
ginu le qualità fisiche e morali del personaggio, i cui 
sentimenti devono mormorar nelle mie viscere, e quan­
do ne ho dentro di me composta la figura, lascio in 
essa disvilupparsi ed apprendersi il fuoco dell'anima 
mia. Io somiglio un pqco alla Pizia ; il teatro é il 
mio tripode. » Narrasi inoltre come egli non dicesse 
mai di non aver ancora imparata una parie, sibbene 
di non aver finito di comporta. Ma come mai può 
l'attore ricomporre in sé la figura disegnala dal poeta? 
A ciò richiciiesi mente, cuore ed una naturai predi-
sposizioue. Non basta intendere senza sentire , come 
non basterebbe sentire senza esprimere. V'ha degli uo­
mini , il cui vello può paragonarsi ad un quadrante 
d'orologio che sia privo deli' indice : costoro non sa­
ranno mai buoni attori , come sarebbe un orologio 
inutile quello che ad onta di una macchina perfetta 
non pelose segnar le ore. 

Abbia») voluto ricordar di volo quisle cose prima 
di osservare, come oggidì l'arte drainmiltca vada ri­
cadendo in un suo aulico andazzo, quello l ineili vo­
ler studiatamente significare col gesto e «o'movunenti 
del volto ogni più lieve inflessimi d'affetto e di voce, 
Cosiffatto manierismo farebbe supporre non aver la 
parola di pe,r sé slessa un valore, un significato, una 
iniporlauza. L'arte, se deve allontanarsi dalla natura, 
gli é per idealizzarsi , e non per rendersi sconcia e 
servile. Or siccome le cose contrarie alla naturalezza 
sono per necessita convenzionali ed estrinseche , COM 
l'attore che se ne avvale, deve necessariamente cadere 
in quella maniera di forme lalse , come a dire cu»-



dri, grappi, pose e simili, che formerebbero l'appan­
naggio della mimica , se già la mimica non richie­
desse eziandio, spontaneità , sentimento e calor vero. 
Ogni arte ha un limile, oltre il quale comincia la de­
cadenza e la corruzione. La musica che vuol farsi 
pedissequa della parola, la declamazione che vuol pri­
meggiare nel gesto , varcano inconsideratamente quel 
lìmite, come un tempo varatilo la scultura , che vo­
leva farsi bella col prestigio de'colori. E contro tali 
invasioni dell' altrui dominio , uopo è cbe la critica 
levi alto la sua voce , affinchè i giovani non tolgano 
ad imitare falsi modelli e 1' arte non sia sviata dal 
suo retto sentiero. 

Tommaso Salvini riunisce in sé varie qualità, che 
spiegano chiaramente , come egli sia riescito a pro­
cacciarsi fama di attore valentissimo. Bello ed aitante 
della persona, dignitoso ed imponente nell'incesso, so­
brio e riciso nel gesto, con una voce vigorosa.e so­
nora che si attenua sino alle più flebili gradazioni , 
con una irrequieta mobilità di lineamenti , potrebbe 
giungere a tutto , se' non volesse trar soverchio van­
taggio da queste fisiche prerogative. Nulla in lui è 
spontaneo ; lutto rivela lo studio accuratissimo, fin la 
menoma particolarità del gesto o la più liève iufles-
sion di voce. Con lo sguardo, col volto, e col gesto 
vorrebbe esprimer più che con la parola : e questo 
è difetto. Di gradevole impressione è il suo alleg­
giarsi in atletiche pose ; ma questo, che può tenersi 
un vanto per la statuaria, è un indizio di decadimento 
per la scena. Talma diceva : il palcoscenico è il mio 
tripode; Salvini non potrebbe dir lo stesso. Lo spec­
chio del Talma .era l'umanità e vi studiava caratteri 
e passioni ; quello del Salvini crediamo sia lo stesso, 
in cui mimi e danzatrici apprendono plastiche pose 
e lusinghevoli atteggiamenti. Di qui viene che il no­
stro alture sia solito mostrarsi quasi sempre nelle 
medesime produzioni, nelle quali ripete tutto con ma­
tematica esattezza. Di qui nasce che il Saldai sor­
prende più spesso che non commuova, e che spessis­
simo rada soggetto ad ecclìssarsi. 

La commedia ed il dramma traggono quasi sem­
pre i loro argomenti da* vari casi della vita presente, 
e sì nell'una che nell'altro più che la dipintura vuoisi 
la fotografia della società, quale essa è , quale sotto 
i nostri occhi la vediamo. Quindi consegue che pre­
gio principale dell'attore comico o drammatico esser 
dee la naturalezza. Tutto lu studio di lui vuoisi ag­
girato unicamente a ben comprendere le determina­
i/ioni del carattere e degli affetti , onde è informato 
Il personaggio che toglie a rappresentare. E pregio 
dì naturalezza noi non abbiasi saputo trovare nei 
Salvini. Non le passioni ed il carattere, ma invece ei 
studia con la maggior cura possibile tutti gli effetti, 
••pesso comuni e plateali , che può trarre dalle sue 
fisiche qualità. Né altrimenti possiamo spiegare la 
scelta, che il Salvini fa di certi tipi eccezionali, come 
quelli del lord Bonfil nella Pamela nubile e di Do­
mingo nella Suonatrice d'arpa. 

I notevoli difetti del Salvini tralucon meno nella 
tragedia. Questa forma di rappresentazion teatrale 
esige, che lo spettatore si trasporti sovente in epoche 
remote ed assista ad avvéniménti, che non sono quelli 

.normali della vita. Il linguaggio del verso consente 
un gestire più vibrato, un atteggiarsi più artificioso. 
Noi abbiamo inteso il Saloini nulla Zaira soltanto , 
ed egli è stato un valoroso Orosmane , sebbene non 
abbia potuto nascondere, anche nei momenti di mas­
sima concitazione d'animo, lo studio degli effetti con­
venzionali. Bisogna convenire però essere questa bel­
lissima tragedia di Voltaire il suo vero cavallo di 
battaglia. Egli massime negli ultimi due alti vi ebbe 
applausi fragorosi ed entusiastici. 

Ciò basti per ora. Protestiamo che queste nostre 
parole non furon dettate da malevolenza o antipatia 
di sorta alcuna, che l'imparzialità de'giudizi fu sem­
pre la divisa del nostro giornale. Ed ove il Salvini 
ci porga migliori prove del suo merito artistico, sa­
remo ben lieti di poter bruciare ancora noi un gra­
nellino d'incenso dinanzi all'idolo di queste scene. 

NOMADE 

NOTIZIE DIVERSE 

Sabato 12 corrente nelle sale della nostra Accade­
mia Filodrammatica fu prodotta per saggio pubblico 
la novissima tragedia in 5 atti, primo lavoro del gio­
vane romano sig. Alessandro Polveroni, col titolo: PA-
GAM>, posta in scena dal medesimo autore. Di questa 
ci riserbiamo parlare più a lungo nel prossimo nu­
mero. Solo diciamo che la tragedia ricca di bei pen­
sieri e ben condotta fu interrotta spessissimo dagli ap­
plausi dell'affollato, scello ed elegantissimo uditorio, 
notandosi in questo molle famiglie principesche e no­
bili sì romane che estere, diplomatici, distinti perso­
naggi, letterati ecc. Il giovane autore fu chiamalo fra 
gli applausi e le grida di bravo 14 volle al prosce-

IL FILODRAMMATICO. 

nio; cioè lina alta fine del 1° allo, una nel mezzo e due 
alla fine del 2°, due nel mezzo e tre alla fine del 3°, due 
alla line del 4°, e tre alla fine della tragedia. Gli Accade­
mici esecutori s'immedesimarono cosi perfettamente nel 
pensiero dell'Autore.chc dilfìcilmenie potrà rinvenirsi un' 
altra esecuzione ohe possa agguagliare quella che si 
ebbe questo nUovo lavoro. L'elegante e, stipato udito­
rio , commosso lino alle lagrime, volle alta fine con 
l'Autore riveder tutti al proscenio fra le entusiastiche 
grida di Aram. Essi furono i sigg. Cesare Vilaliani 
(Posano), Antonio Bazzini (Folco), Vincenzo Udina 
(Arvino da Sé),- Marietta Aureli (Viclinda), Ariodanto 
dott. Molatoli (Pirro). Quegli applausi, ben meritati, 
e quelle chiamale siano di sprono al novello Autore 
a non arrestarsi noll'intraprcso cammino: con la buo­
na volontà e con lo studio potrà egli giungere ad ar­
dua meta. Il consiglio direttivo di questa Accademia 
adunatosi straordinariamente in quella sera decretò a 
pieni voli che il giovane Autore fosse annoveralo fra 
gli Accademici di questa Romana Filodrammatica. — 
La farsa: Prestatemi la vostra camera, coronò fa bolla se­
rata. Il sig. Ercole Tailciii nella parte di Saeournen 
seppe con la sua solita abilità elettrizzare gli animi 
dei-spettatori abballini dai funesti effetti della trage­
dia. Egli era coadiuvato dagli altri accademici sigg. 
Adelaide Celestini (Teresa), Tommaso Garroni ( Verdier), 
Luisa Rossi (Emma),Antonio Bazzini (Vigoreux), Augu­
sta Dì-Piotro (r?«(fono), Saverio Tosi (Giulio), Leon 
B. Celestini (fttooud). — Nel prossimo Mercoledì al­
le 8 i pom. avrà luogo la replica. — 

— Parlasi tuttora a Parigi della sontuosissima fe­
sta in maschera data sugli ultimi dello scorso mese 
nel palazzo d'Albe. Essa forma l'oggetto di tutte le 
conversazioni e riempirà debitamente una delle più 
belle pagini degli annali parigini per la sua eleganza, 
ricchezza e sopratutto por la sua originalità. Chi non 
conosce il palazzo d'Albe non arriverà mai ad averne 
un'idea completa: esso è uno dei più sontuosi fra 
quelli di recente costruiti ai Campi-Elisi. Malgrado 
l'ampiezza delle sue sale, esso, pei bisogni della festa, 
é stato aumentato di altre gallerie novelle, la più va­
sta delle quali era formata da una gran parte del 
giardino completamente trasformato. Questa galleria 
situata a pian terreno, le sale al primo piano, e tutte 
le altre differenti stanze erano illaminate da luce elet­
trica, di no effetto sorprendente. Tutti i musici del­
l'orchestra erano vestiti di costami del medio-evo , e 
paggi in costarne blu colle armi della Duchessa d'Albe 
facevano il servizio delle sale. Vi, furono quattro qua­
driglie rappresentanti i quattro elementi , che riuni­
vano le più graziose e le più eleganti dame della 
Corte. La quadriglia dell' 079110 era composta dalla 
Contessa Walewski, da un principessa polacca , dalla 
Contessa Grélry, e dalla Conlessa Labèdoyère. La qua­
driglia del fuoco della Contossa Pourtalès, da una 
Marchesa spagnuola, dalla Baronessa Elclry, e da una 
dama russa. La quadriglia dell'aria della Principessa 
dì Mettermeli, da madama de Moray, e da due altre 
grandi dame Cuna russa e I' altra polacca. Infine la 
quadriglia della terra si componeva di madama di Per-
signy vestila di un abito di satin a mille fiori di­
versi, e di tre altre dame di differenti nazioni. I com­
ponenti delle suddette quadriglie avevano le ali, ed im­
brandivano una bacchetta bianca. Verso la mezzanotte 
cominciarono le grandi quadriglie veneziane, sotto no­
me di gran ballo della Commedia italiana, dei cui com­
ponenti chi stringeva lo staffile dorato dell' Arlecchi­
no, chi vestiva le foggie delle Colombine, dei Pierre, 
dei Cassandri , e di tutti gli altri personaggi classici 
della commedia italiana. Alle 2 del mattino la mar­
cia del Profeta di Meyerbeer annunciò il momento 
della cena. Si aprirono le porte e la sala del festino 
comparve in lutto il suo splendore inaudito: l'archi­
tettura richiamò nelle gallerie del pian terreno e del 
primo piano il gran quadro di Paolo Veronese : Le 
nozze di Cana. Una quantità di tavole di dieci • coperte 
ognuna ricevette gl'invitati aggruppati a loro foggia. 
Altri giovani paggi in ricchi costumi ne facevano il 
servizio , mentre l'orchestra suonavi giojose fanfare. 
Compita questa sontuosissima cena le danze si riani­
marono maggiormente e alle 5 del mattino si diede 
principio al Cotillon. Le fenestre del palazzo d'Albe 
apparvero al sorgere dell' Aurora ancora raggianti di 
superba splendidezza. Le danze ebbero termine alle 6 
antim. Fra le persone le più distinte debbo nominarvi 
la Principessa Clotilde vestita da pastorella delle Alpi: 
la Principessa Matilde da Egiziana, colle braccia ed 
il vello tinle del colore del bronzo: le due figlie di 
lord Cowley, l'uua rappresentando il giirno, l'altra la 
notte. Lord. Cowley , che era ritornato da Londra lo 
stesso giorno, accompagnava le sue figliuole: infine vi 
era una magnifica regina di Saba, alla quale il Baro­
ne James de Rothschild dava il braccio. Si ó osser­
vato il sig. Lumley , membro dell'aristocrazia inglese 
nel costume isterico del Conte d'Enee, di una ricchez­
za estrema. La più parie degli alti personaggi poli­
tici ed i ministri portava il mantello veneto. Il si­
gnor Conte di Nieuwerkerke indorava il suo magni-
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fico costume di Enrico IV. Fra'costumi di fantasia vi 
era quello dì un gatto, della figlia del signor lsabey, 
e quello di un lupo, che ignoriamo a chi appartane-
vasi. La maggior parte di tati costami Sono stati falli 
dal sig. Wornes, sarto oggi alla moda. L'Imperatore 
e l'Imperatrice sono giunti alle undici, e son rimasti 
tutta la notte in domina. L'Imperatore indossava un 
dominò bla. Si assicura che gl'invitati non oltrepassava­
no i 1200, e la festa non sia costata meno di 200,000 
franchi. Le magnifiche decorazioni di.questa festa so­
no opera dei sigg. Nolatt e Rubò e vennero esegui tó 
sotto la direzione dell'architetto Ruprich-Robcrt. — 

— È morto in Milano il 1 corr. noli' età di 57 
anni il maestro Giacomo Panizza, vigoroso di mentri 
e pieno d'ardore per l'arte musicale che coltivò cori 
amore e con ingegno , e di cui die lodevoli prove. 
Nacque in Alessandria del Piemonte e venne da gio­
vane in questa città che gli fu seconda patria. Egli si 
era esclusivamente consacrato alla direzione degli spet­
tacoli musicali di questi maggiori teatri ed all'insegna­
mento del canto. Accorsero ad onorarne le es'eajile' 
nella chiesa di s. Raffaele maestri, professori di musica, 
i cori do'reali teatri, e la banda cittadina — A'Jftés-' 
sina passò pare a miglior vita il noto bass&fcóWcV 
Domenico Buffatili. — **',! 

CRONACA TEATRALE 
R o m a — Teatro di apollo. — Ieri a sera co mparve (uui-

inetite su queste scene fa Luisa Miller /ritardata per indisposi­
zione del Negrini) per la quale eri stata scritturila espressa­
mente la nostra brava cpncittadma sig Giustina Monti. Noi non 
ci fermiamo sul merito della musici perchè già a tutti nota per 
la sua vigorosa e patetici i strumentazione e per le sue filoso­
fiche e toccanti melodie. Ne furono gl'interpreti i sigg. Raffae­
le Laterza (Conte di Walter), Carlo Negrini (Rodolfo suo tiglio), 
Marianna Malcbnectb ( federico duchessa d" Ostheim) , Cesare 
Bossi (Wurm), Filippo Cole ttl (Miller), Giustina Monti (taira sua 
fatta), Caterina De-Caroli (tauro), Luigi Fossi (Vn Contadino). 
Senza fare un lungo articolo per cui richiederebbe!! maggior 
tempo e spazio, e senza farne i soliti confronti, ne riporteremo 
esattamente la storia — Un prolungato applauso riceva al suo' 
primo apparire in scena la simpatica sig. Giustina Monti e si 
ri nn uovo al finire della sua cavatimi la vidi e il primo palpito 
e della stretta! I* amo d'amor ee. fra la snd. Menti, il Negrini e il 
Coletti. Applauditissima fu l'irla del Coletti: Saera la scelta te, 
movendo un grido generale «Ile parole: Nodo che seiorre sol pub 
la morte e c , finita la cabaletta ebbe due chiamate «I prosce­
nio. Applaudita l'aria cbe segue del Laterza; dopo di questa 
risale* dissapprovar ioni all'apparire delie coriste orrendamente ve­
stite-, risate ed urla al coro dèlia ciccia; e applausi al quartetto 
finale, nonché all' ossolo che precede la disperati partenza di 
Rodolfo, can uni chiamali «4 prosceni» alta Manti, negrini. Co­
letti, Laterza ~- All'atto secondo applaudita tutta l'aria della 
Monti e il duetto fra i due bassi ; e tollerato per rispetto alla 
Monti il quartetto cbe segue, Appimattissima l'aria del,Negri­
ni: Quando le sere alp'acito «e.— All'atto terzo ar/plauditissimo 
tutto il duetto: la tomba è un letto eec. fra la Monti e il Co­
letti con due chiamate al proscenio; così tutto l'altro duetto: 
Pianai pianai, fra la medesima e il Negrini, la maledizione e 
il terzetto finale fra i suddetti tre primari artisti, con due chia­
mate al proscenio calata la tela, avendo essi eseguito il tutto con, 
sommo impegno e tale un accordo da muovere come, lo fu, la 
generale approvazione — Dalla su riportata esattissimi istoria 
ognuno può conoscere quale sia stato l'esito reale di questo 
bello e difficile spartito del Verdi, per cui nuli' altro si pud ag­
gi ungere se nonché il Negrini, benché ancora indisposto, e il 
Coletti si dimostrarono ancora in questo spartito per quei gran­
di cantanti quali ognuno li stima, e che la sig. Monti .Sfoggiò 
no» solo pel suo buon metodo di canto e per quel sentimento 
col quale sa dar calore alle frasi, cose che già ognuno conosceva 
per esser questa la sesta volta che calca le scene di (toma e per 
averla più volte applaudita alla nostra Accademia Filarmonica 
ove appartiene, e che avvalorato con lo studio e con fa pnttica 
teatrale potrà collocarla nel numero delle migliori artiste; ma 
ancora per una ragionata azione, come ci fece vedere allora che 
stretta dai dolori* del veleno le va mancando 1' estremo respiro 
Per cui essa potrà essere sempre bene accolta, come la è «tata 
finora in tutti i teatri calcati da lei, alcuni de'quali con ricon­
ferma, ed aquistarsi le simpatìe di ogni pubblico; e noi la rac­
comandiamo perciò a tutte le imprese e agli agenti teatrali, si-
euri che i suoi contratti onoreranno grandemente e daranno 
maggior lustro alla sua artistica riputazione. 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellottl-Bon — Va' 
altra novità ci fé data nella scorsa settimana da questo solerte 
« valentissimo capo-comico con la novissima commedia in 1 at­
ti scritta espressamente per la compagnia dal vice-direttore di 
essa sig. Teobaldo Cicconi, col titolo; Le motclu bianche. Ricca 
di bei pensieri, adorna di qualche bella situazione, questa pro­
duzione fruttò nel primo atto qualche applauso ed una chia­
mata all' Autore. Il pubblico però non potendo ritenere due 
donne virtuose, appartengano pur esse alla classe delle balle­
rine e delle cameriere, come due mosche bianche, perchè fortu­
natamente sa di poterne trovare in tutte le classi; non poten­
do riconoscere in quell'incoerente, balzana, e spesso ribuitevgle 
carattere del Conte Carlo Detaùo, net)' altro detta orgogliosa e 
spropositata Contessa Olimpia il quadro della nostra nobiltà ben 
diversa ih tutte le Città d'Italia da quello eh* Gi la dipinge ; 
non polendo approvare tutte quelle ripetizioni, tutti quei pro­
verbi, tutti que detti popolari e tutti quegli equivoci bene spes­
si troppo baisi e triviali; fini per disapprovare nonostante I ot­
tima prevenzione con cui era entrato numerosissimo in teatro, 
trattandosi d'un nuovo lavoro dell' autore delleTortorelfe imar-
riit. Rapporta all'esecuzione di piace notare cbe lé'slg.'tìe-
Martini e Colombino Leandra e Agata protagoniste, ed i signa­
ri Bellottì-Bon (lord-Yilton) e Cesare 11 ossi {Lassato rivetta) 
recitnrono a meraviglia, non possiamo però dire altrettanto dei 
sigg Cesare Mancini (Conte Carlo Delago) e Luigi De-Mariilii , 
(Tullio Favai. La farsa Patineau chiuse I' infelice serata — Ci 
diedero quindi le commedie: La signoria d Adelaide del Gherar-
di Dei-Testa e i Misteri del fumò; il dramma <di Bayard: la fi­
glia dui/acaro, che fu seguito dalla brillante eommedta: V» si­
gnore ehe corre sempre—Giovedì la Gioia fa paura delle signo­
ra Girardin. Questa Commedia cbe altra volta naufragò io Rtv 
ina, mise paura a molti frequentanti il teatro che rinuncia­
rono alla fiata d'intervenire alla recita Quei che intervenne­
ro ebbero a ridere della troppo prolungata paura, e della troppo 
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aspettata gioiai ed il giudizio pronunciato in grado d' appello 
non fé diverso da quello «manali) in prima istanza : fé seguita 
dalla nota commedia: Una moglie ricca per un napoleone d'oro 
— Sabato Le tortai elle smarrite del sig. Cicconi; dopo di queste 
venne replicato a richicsla il grazioso scherzo del Sonzognoi Un 
laccio amoroio — Ieri a sera le gelosie di lindoro dell' im'mor­
tal Goldoni e la farsa: La storia d'un <o(do — Questa sera un 
dramma novissimo in due epoche di tre atti ognuna, tradotto 
dal Pcracchi, col titolo: La voce interno ­ Mercoledì per be­
neficiata del sud, attore si darà un sito nuovo lavoro che porla 
il titolo: la promessa ceduta dalla riconoscenza. 

F l a m e — Fu prodotto net mese scorso a questo teatro civi­
co il nuovo melodramma in quattro atti Amelia, posto in musica dal 
maestro Giovanni Zajtz, allievo del R Conservatorio di Milano. 
Se inai corona ci parve ben meritata, come dice F Eco di Fiu­
me, si è al certo quella che il pubblico fiumano volle largire 
nella suddetta sera al proprio concittadino, il valentissimo mae­
stro Giovanni Zajitz, che ned'esporro questo suo primo lavoro 
musicale diede luminose prove di raro talento, nitrendo sicure 
sperante di esser chiamato a meta più alta e sublime, f.a mu 
Sica dell' Amelia e scritta su libretto d' autore anonimo , che 
trasse il soggetto dai Briganti di Schiller, con poco effetto sce­
nico e con inollissime mende , sulle quali amiamo gettare un 
velo per non dilungarci su cosa meritevole di critica severa. La 
musica all'incontro è di merito incontrastabile, e rifulge di pe­
regrine bellezze, sia per l'intiero concetto e sentimento dram­
matico, sia infine per la magistrale istrumcntazìone che baste­
rebbe sola a dar nome at maestro, e tanto è vero che il pub­
blico si slancio ad ogni pezzo spontaneo agli applausi più vivi 
e sinceri, e volle fargli palese la sua ammirazione con evocar­
le replica Irniente sulla scena «Ila (Ine d'ogni atto, e solo e con 
gli artisti di canto. Preceduto da una bellissima sinfonia egre­
giamente e laborata, ma forse un pò troppo prolungala nel tem­
po andante di mezzo, apresi il primo atto dell'Amelia con un 
coro d'armigeri di bell'effetto, a cui segue la cavatina del so­
prano, soavissima vieti' andante, e di molto effetto nella caba­
letta in tempo di 6;g. Succede a questa un grandioso duetto fra 
soprano e baritono, pieno di passioni diverse, disquisito lavoro 
ed originalità,­ col quale si chiude la parte prima. — Apresi il 
secondo allo con una grande scena e racconto del tenore, pre­
ceduta ed intercalata da musica imitante la procella, lavoro pur 
questo di bellissimo concetto , ed ove il compositore appalesa 
somma maestria nell'adatlare la musica alla parola. Viene in 
appresso una deliziosa romanza Cantata internamente dal sopra­
no, e susseguita da briosa e caratteristica cabaletta del tenore. 
la quale fa magico contrasto alle patetiche note della musica In­
terna, pezzo questo che riteniamo per un vero gioiello, e fra i 
più salienti dello spartito sia per bellezza che per originalità. 
Non meno encomiabile è il duetto pieno di effetto fra tenore 
e soprano che sussegue, ove la inelodia ed il lodevole concetto 
hanno pari inerito. Il gran finale con cui termina l'atto è lavo­
ro peritissimo e graiylioso, e tale che recherebbe onore ai mae­
stri più preclari e distinti.'— Nell'atto terzo grazioso e popo­
lare • il curo d'introduzione dei Briganti, e ben musicata e ca­
ratteristica la scena bulfa di Rogar ino. Bella del pari è la pic­
cola romanza del tenore che segue, preceduta da un magnifico 
a­snto di clarinetto, eseguita dal professore signor Carlo Mirco 
con quella soavità e bravura sue proprie e che lo caratterizzano 
un vero ornamento dell' arte che professa. La scena ed aria con 
coro del basso profondo che dà fine a quell' atto , benché non 
manchi di pregio nella condotta musicale non ci sembra però 
a livello degli altri numeri di queslo nuovo spartito, e cre­
diamo che la chiusa di quest' atto guadagnerebbe molto in ef­
fetto rivestendola di un pò più d' animazione. — L' atto quar­
to incomincia con un coro di partigiani ed ancelle di peregri­
ni fatturi musicale, ma forse di stile un pò troppo grave per 
dirlo «dallo alla situazione ed ai personaggi cbe lo rappresen­
tano. Stupenda ed originale è poi la grande' aria con cori del 
baritono cbe viene in appresso a cui spetta distinto posto frai 
migliori numeri dello sparlila. L'azione termina con un super­
bo terzetto fra soprano, tenore e basso profondo, pieno di elet­
ti ed affettuosi pensieri, e che riuscirebbe senz' altro di miglio­
re effetto se il librettista non avesse prolungato di troppo l'in­
dispensabile agonia e la morte della protagonista, con cui si 
vogliono chiudere oggidì quasi lutti gli odierni melodrammi' — 
L'esecuzione fu assai commendevole da parte di tutti gli arti­
sti cbe gareggiarono di zelo nell' interpretare le rispettive 
parli ; e per scendere a particolari diremo che i primi elo­
gi spettano alla prima donna signora Pirolla ed al tenore Pe­
trovicb, che seppero distinguersi e come artisti e come cantanti 
vestendo per eccellenza i rispettivi personaggi da meritarsi le 
più unanimi dimostrazioni di pubblica stima che divisero me­
ritamente col festeggiato maestro. — Anche il baritono Gioiti 
disse bene la parie sua, sebbene non ci sembrasse nella pienez­
za de' suoi mezzi, né dubitiamo che sia per farci gustar ancor 
meglio nelle successive rappresentazioui 1 bei canti che é chia­
mato ad interpretare II basso profondo Bernasconi ha bella vo­
ce , e se la modulasse con maggior sentimento. parteciperebbe 
anrhe esso agli applausi ben meritali da' suoi V a v i compagni 
— L' orchestra si diportò stupendamente e contribuendo anche 
essa al buon insieme con un accurata esecuzione, volle dar pro­
va di stima al bravo maestro cancittadino. Anche i cori canta­
rono con impegno e vuole giustizia che ne facciamo onorevole 
cenno. — La seconda rappresentaziune, con teatro affollatissimo 
quale da tempo non ricordiamo l'eguale, ebbe esito egualmen­
te felice e strepitoso, né poteva esser diversamente ove il ma­
rito è reale, e le dimostrazioni al maestro ed agli artisti furo­ a 
no continue ed universali durante l'intiera serata. — Termi­
nato lo spettacolo un eletto e numeroso stuolo di giovani am­
miratori appartenenti alla più scelta classe della cittadinanza 
vollero offrire una splendida ed onorifica testimonianza di stima 
al valente maestro, accompagnandolo per ispontaneo impulso 
eon numerose lorcie e con banda alla testa, dal (entro sino al­
la propria abitazione in mezzo a continuate acclamazioni. Lo­
de dunque ai Fiumani che resero la meritata giustizia a que­
sto bel lavoro del valente loro concittadino, e quelle lusinghie­
re dimostrazioni siano a lui di sprone a voli più ardili. 

M o d e n a — La drammatica compagnia di luigi Pezzana 
recita al teatro Municipale da Pasqua in poi con tanto favore 
e si numeroso concorso di spettatori cbe rado da gran tempo 
i maggiori II Pezzana a cielo sempre qual attore degnissimo 
d'alloro; a cielo la prima attrice Emilia Arcelli, e lodatissimi 
le signore Bagnoli, Dones e Cava Hero, il Ghirlanda, il Brizzi, il 
Chiari. 

R e g g i o d i M o d e n a — La grande stagione della Fiera 
si è inaugurata in queslo magnifico teatro .Municipale, che pa­
che metropoli possono vantare l'eguale, con due grandi spetta­
coli: la Giuditta opera del concittadino maestro Peri e la Cleo­
patra componimento coreografico del Itola. La musica del Pe­
ri che testé alla Scala di Milano veniva accolta con tanto fa­
vore fu giudicata ancora qui un lavoro degno di un grande 
maestro. La Julien­Dejan {Giuditta) vi fu applauditissiina al suo 
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racconto e alla cabaletta, come ai due duetti col tenore, ma tras­
se all' entusiasmo alla sua preghiera al terzo alto, fi baritono 
Bencich fé un Oloferne quale il poeta e il maestro immagina­
rono: egli fu fatto segno di applausi strepitosi alla sua cavati­
na massime all'andante, al duetto con Giuditta, ma sovntiitto 
alla scena dell'ebbrezza, dopo cui fé richiamato a gran voce al 
proscenio. Lodevolissimn fé il basso C. De Ila­Costa {gran Sa­
cerdote, come fé pure lodata la T. Mis frali alla sua romanza e 
al dilettino con Giuditta. Ma colui che francamente si può di­
re l'eroe dell'opera è il tenore Geremia Bellini, la cui fama ce­
cheggia clamorosa per l'orbe musicale. Firenze, Napoli, Parigi, 
Londra, Pietroburgo ed ultimamente Roma ruminano ancora dei 
plausi, in larga copia ad esso prodigati, lasciando in ognuno dì 
questi luoghi imperitura ricordanza di sé. La sua voce fu ri­
trovata un portento, una meraviglia il metodo elegante della 
sua scuola. Ora in Reggio volle confermata la sua rinomanza : 
il Bellini rappresentò la parte di Gioitola come meglio non si 
potrebbe; ogni suo pezzo, ogni frase fé un entusiasmo. Fu po­
tente nella cavatina di sortita sia nell'andanti; che nell'allegro; 
sommo nel duetto con Giuditta por canto di grazia. Ma dove 
apparve più grande fé nell' assolo del gran largo : Eri sorda 
ali amor mio ecc. È impossibile senza udirlo di formarsi un 
concetto' dell'accento straziante con cui egli dice quell'assolo, 
che mosse un urlo generale, un plauso continuato. Alla mede­
sima altezza toccò con la romanza del terzo atto,­ cosi col duet­
to seguente e con la cabaletta finale con la Dejan. Degni di 
tutta lode furono i cori; piuttosto bene 1' orchestra; bello il ve­
stiario, le decorazioni, lo scene. Il maestro Peri ebbe numero­
se chiamate al proscenio tanto solo, quanto in compagnia dei 
principali esecutori. — Anche la Cleopatra piacque assai , e il 
Rota assisteva alla rappresentazione. Ellìsio Calte (Antonio) tras­
se al secondo atto i spettatori al fanatismo. La Razianelli (Cleo­
patra) vi ebbe pur gran buona parte di applausi. Il Danesi 
(Bgizio), la coppia Salvioni­Lepri, il mimo F. Pratesi riprodut­
tore del ballo e che venne evocato al proscenio al ballabile dei 
funerali, il corpo de ballerini, le sontuoso decorazioni, il ricco 
vestiario, riportarono tulli la generale approvazione. 

P a r i g i — readro Francese — Rappresentazione a benefi­
cio di una pronipote di Racine — L'amministrazione del Tea­
tro Francese ha compresa che la .rappresentazione eh' ella ave­
va giustamente promesso a beneficio della pronipote di Bacine, 
madamigella Noeinia Trochu, doveva aver luogo al Teatro­Fran­
cese e non al realfo­ttaltano, come erasi domandato da prin­
cipio. Questa rappresentazione è stata data ultim unente e riu­
scì degna del gran poeta francese per la discendente del quale 
era destinala e delti compagnia che l'ha eseguita. Si compose 
d' uno dei più grandi capi­lavori tragici Athatie e dei Plaideurs. 
Neil' intermezzo fra la tragedia e la commedia, innanzi un bu­ ' 
slo dell' immorlale Bacine contornato dall'intera compagnia­, fu 
recitato l' omaggio composlo dal sig. Amedeo Holland. Mada­
ma (iuyon rappresentava Talìa , madamigella Fix Melpomene, e 
madamigella Favart F Anima poetica del secolo, la quale coronò 
dipoi I' effìgie del Bacine fra gli applausi della sala — Ma un 
nuovo e maggiore omaggio attendevasi dal poeta immortale. 
Dopo Athalìe, la celebre tragica italiana Adelaide Ristori, calo­
rosamente secondata dai suoi attori Majeroni e Gieck, con una 
passione tutta italiana produsse il quarto atto della Fedra del­
l' immortale poeta, tradotta in italiano. Dopo di questo gli ar­
tisti francesi recitarono i loro versi di circoslanza , e l'eminen­
te Tragica italiana li segui con ' la­ recita di alcuni bolli versi 
usciti dalla penna del sig. Ernesto Legouvè. Questi Versi toc­
canti, detti dall' attrice sublime con nna tale anima e con tale 
accento che li rendevano più toccanti ancora, trasportarono vi­
vamente il pubblico che ne coronò con applausi entusiastici. 
Per una singolare coincidenza al momnot» che l'Italia, degna­
mente rappresentata dalla sua più celebre Tragica, uvea chia­
malo un concorso numeroso a questa rappresentazione, la com­
missione degli autori drammatici ricevea' questo avviso dall'am­
basciata d' Austria­. Sua Maestà Imperiale e Beale l' Imperatore 
d' Austria si è degnata sottoscrivere a favore di madamigella 
Noemia Trochu, pronipote di Basini, per (a somma di duecento 
ducati d' oro — E curiosi che il primo sovrano straniero che 
ebbe il nobile pensiero di prender parte a questa soscrizione 
in favore d' una pronipote d'un gran poeta francese , s a preci­
samente colui che la Francia' ha combattuto nell' ultima guer­
ra. In conseguenza di ciò bisogna convenire, come dice Le mo­
des Paricicnnes ., que e' est agir en monarque gentilhomme. 

GRMDE RIAPERTURA 

IN ANZIO 
Il nuovo stabilimento dei bagni marini fu inaugu­

rato solennemente il 3 Luglio 1859 iil questa anti­

chissima città del Lazio , in oggi porto di mare con 
circa 1000 abitanti, e delizia di famiglie principesche 
e di alcuni privati della capitalo, ben nota nella sto­

ria romana e situata in una delle più amene e ridenti 
spiaggie che abbia Roma nelle sue vicinanze, ove go­

dasi aere purissimo , un clima temperato e piacevole 
sotto un vastissimo orizonlc il più bello e lucente, 
superbi colli, avanzi interessanti di antichità che prov 
lungansi fino al mare e fra questi il celebre porto 
fatlovi costruire da Nerone in memoria della sua na­

scita, un luogo infine pieno di attrattive e d'incanto. 
L'intiero edilìzio condotto a line con disegno del­

l'architetto sig. Luigi De­Aiigolis, distante dalla piazza 
pia meno di 300 metri, sorge alquanti palmi sopra il 
livello del mare, sostenuto dn grossi pali aguininaii ed 
armati di punte di ferro nella lor parte iufurtore e 
profondamente confitti a grande profondità entrò la sab­

bia. Un ampio e ben levigalo ponte con ripari late* 
rali vi dà l'accesso. là esso stabilimento trovatisi ca­

merini , bagni privati e bagni comuni, gli uni e gli 
altri dislintamenle per gli uomini e per le donno. Essi 
sono fornìli a dovizia di tutto l'occorrente. V'ha un'am­

plissima sala di forma ellittica che serve di tratteni­

mento ai concorrenti si di giorno che di notte, con 
varia lettura , onesti giuochi, feste notturne , danze, 

concerti musicali ecc. Convertila nello scorso anno 
per più di tre quarti in platea e pel rimanente in 
palco scenico , alcuni dilettanti del luogo e di Roma 
trattenevano nella sera più di duecento persone con la re­

cita di commedie e farse. Vi é un caffé annesso co­

piosamente fornito, trovasi un ricco servizio di bian­

cherie per chi ne volesse userò a prezzi modicissimi. 
La sala dà ancora il passaggio ad una superba loggia 
sul mare, alla quale mollo acconciamente si volle darò 
il no.ne di belve tere. Ivi infatti scorgesi il Monte Cir­

ceo e Astura che si specchiano nel mare, così lo iso­

Ielle Ponza , Pulmarola , Zunnone , il promontorio di 
S. Felice , il vicinissimo Nettuno ecc. ; e verso terra 
quegli ameni colli sui cui pompeggiano il palazzo e 
la villa pontificia, i palazzi e le ville Borghese, Aldo­

brandino Mmieaeei ecc. ; così alla distanza di 12 mi­

glia i colli albani e tanti altri luoghi pittoreschi.Una so­

cietà in accolti­indila composta di personaggi distinti,, 
né fornì il capitale occorrerne, Anzio ha locande, ap­

partamenti e camere mobiliate , trattorie, caffè e vet­

ture per andare nei luoghi circestanli. Una diligenza 
che parte dal cortile della posta di Roma in coinci­

denza con la ferrovia della Cocchina sotto Albano tra­

sporterà tutti quei che vorranno concorrere a deli­

ziarsi in un luogo che presentaci il più seducente 
mezzo di usare dui bagni marini tanto utili alla sa­

lute umana. Olire a ciò vi sono ancora vetture perio­

diche dei fratelli Bachille in Via di'Bocca di Leone, 
che compiono direttamente il viaggio, giovandosi anche 
esse del tronco di ferrovia già in esercizio. 

L'apertura di questi bagni, permettendolo il tempo, 
avrà luogo sui primi del prossimo mese di Giugno. 
Noi non mancheremo con' apposito avviso indicarne il 
giorno preciso. 

iXSERXMOXE Al PAGAMENTO 
EMILIA BOCCHER1NI 

Le rappresentazioni dei Foscari, egregio lavoro del­

l'illustre Verdi, proseguono con prospero esito nel no­

stro Teatro massimo , ove accorre un pubblico affol­

lato , a festeggiare con vivi, applausi la brava Boc­

cherint, il sommo Coletti , non che l'instancabile Ne­

grini, che in quest'opera superò l'aspettativa d'ognuno. 
La signora Boccherini preceduta da grande ripu­

tazione teatrale, certamente in quest' opera ( che me­

glio si addice ai suoi mezzi vocali ) ha dato campo 
di poier fir conoscere il suo buon metodo di canto, 
la sua. profonda cognizione musicale, acquistala nella 
sua luminosa carriera percorsa nei primari teatri del­

l'Estero e in Italia nel lasso di vari anni. Ed in vero 
questa distintissima cantante , discendente da nobile 
famiglia , cominciò la sua vita artistica con la diffi­

cile, ed elaborata musica dei Beethoven e Mozart, ed 
il gran Teatro di Porta Carinua fece rilevare ai Vien­

nesi qua I potente genio risiedesse in questa attrice, 
che coi solo suo canto potè enlusiasinure il popolo 
alemanni). Per ben due volte poi cantò a Berlino ed 
in altri luoghi della Germania con sempre felice suc­

cesso ed ebbe l'alio onore di essere nominala can­

tante di camera del Ré di Wunthemberg. Portossi po­

scia in Londra , e nel Teatro DruryLane esegui con 
strepitoso successo le due difficilissime parti di Fide­

Ilo in quell' opera di Beethoven e di Donna Mxria nel 
D. Giovanni di Mozart. Quanto la Boccherini piaces­

se in queste <lu<! parti , lo dimostra che la celebre 
Ungher ne rimase allunila. Scesa poi in Italia nell'Au­

tunno 1855 esordì negli Ugonotti di Meyerbeer alla 
Cannobiana dì Milano, al fianco del famoso Giuglini, 
e nella Favorita di Donizzelti. Il successo strepitoso 
pertanto ottenuto nelle suddette due opere le fruttò una 
scrittura per il gran Teatro la Fenice di Venezia, ove 
eseguì la Norma con tanta verità, precisione , e dol­

cezza di canto, che la Duchessa di Berry le donò en­

tusiasmata un ricco Brache tempestato di rubini. Dopo 
tale esito venne scritturata nell'apertura del gran Tea­

tro Minerva di Udine, cantando fa Lucrezia Borgia, e 
gli' Ultimi giorni­di Saly. A Bergamo fu chiamata a 
cantare nel Roberto il Diavolo con il celebre Moiigini. 
Quindi partì per il gran Teatro di Oporto in Porto­

gallo, ove canlò 28 opere, e quantunque vistosa scrit­

tura gli venisse offerta pftr il S. Carlo di Lisbona cre­

dette bene ritornare in Italia, ove sempre con felice 
successo ha calcalo vari altri Teatri. Il pubblico ro­

mano ammirò già nella Boccherini i suoi pregi musi­

cali, ma son cerio che maggiori no ammirerà nella 
sera della sua beneficiala , ove potrà cantare musica 
del suo repertorio , che fino ad ora non ha potuto 
eseguire. €■ F. 

LOGOGBIFO 

Maschio son vi zio e femmina son rè, 
Col capo chiamo e m'é parente il pie. 

Spiegazione della Sciarada precedente : Mani­scalco. 
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